27 marzo 2009
L’ACCOGLIENZA DEL MALATO

IL PROBLEMA EUTANASIA CI INTERROGA
Diapositiva iniziale: Benedetto XVI che abbraccia un ammalato.
Lett. La vita umana è il fondamento di tutti i beni, la sorgente e la condizione necessaria di ogni attività umana e di ogni convivenza sociale. Se la maggior parte degli uomini ritiene che la vita abbia un carattere sacro e che nessuno ne possa disporre a piacimento, i credenti devono in essa anche un dono d’amore di Dio, che sono chiamati a conservare e a far fruttificare.
Lett. da “Salto verso l’alto”, ritratto di Daniela Zanetta.
Una dottoressa, vedendo che Daniela non ce la fa ad alimentarsi, propone di utilizzare una cannula per la somministrazione del cibo. Il padre, in un primo tempo, si oppone, temendo che ulteriori tubi l’avrebbero fatta soffrire. Ma lei gli risponde così: “Papà se tu fossi al mio posto che cosa faresti? Io devo fare tutta la mia parte per non lasciarmi morire, fino all’ultimo giorno”. Allora il significato dell’essere cristiano è fare uso della propria vita non distruggendola, ma avendo cura del proprio corpo, dei suoi organi, delle sue funzioni, raggiungendo così il disegno di Dio. 

Canto di inizio: Symbolum 77
Cel. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 


Ass. Amen

Cel. La pace, la carità e la fede da parte di Dio Padre 
e del Signore Gesù Cristo siano con tutti voi. 



Ass. E con il tuo Spirito.

Cel. Lo Spirito del Padre e di Gesù abiti per sempre nei vostri cuori. 
Ass. Amen

Dal Vangelo di Luca (Lc 8,40-56)

Al suo ritorno, Gesù fu accolto dalla folla, poiché tutti erano in attesa di lui. 41 Ed ecco venne un uomo di nome Giàiro, che era capo della sinagoga: gettatosi ai piedi di Gesù, lo pregava di recarsi a casa sua, 42 perché aveva un’unica figlia, di circa dodici anni, che stava per morire. Durante il cammino, le folle gli si accalcavano attorno. 43 Una donna che soffriva di emorragia da dodici anni, e che nessuno era riuscito a guarire, 44 gli si avvicinò alle spalle e gli toccò il lembo del mantello e subito il flusso di sangue si arrestò. 45 Gesù disse: “Chi mi ha toccato?”. Mentre tutti negavano, Pietro disse: “Maestro, la folla ti stringe da ogni parte e ti schiaccia”. 46 Ma Gesù disse: “Qualcuno mi ha toccato. Ho sentito che una forza è uscita da me”. 47 Allora la donna, vedendo che non poteva rimanere nascosta, si fece avanti tremando e, gettatasi ai suoi piedi, dichiarò davanti a tutto il popolo il motivo per cui l’aveva toccato, e come era stata subito guarita. 48 Egli le disse: “Figlia, la tua fede ti ha salvata, và in pace!”. 49 Stava ancora parlando quando venne uno della casa del capo della sinagoga a dirgli: “Tua figlia è morta, non disturbare più il maestro”. 50 Ma Gesù che aveva udito rispose: “Non temere, soltanto abbi fede e sarà salvata”. 51 Giunto alla casa, non lasciò entrare nessuno con sé, all’infuori di Pietro, Giovanni e Giacomo e il padre e la madre della fanciulla. 52 Tutti piangevano e facevano il lamento su di lei. Gesù disse: “Non piangete, perché non è morta, ma dorme”. 53 Essi lo deridevano, sapendo che era morta, 54 ma egli, prendendole la mano, disse ad alta voce: “Fanciulla, alzati!”. 55 Il suo spirito ritornò in lei ed ella si alzò all’istante. Egli ordinò di darle da mangiare. 56 I genitori ne furono sbalorditi, ma egli raccomandò loro di non raccontare a nessuno ciò che era accaduto. 
Cel. A cori alterni recitiamo il Salmo 41, la “preghiera di un malato abbandonato da tutti”.
Beato l’uomo che ha cura del debole, nel giorno della sventura il Signore lo libera. 
Veglierà su di lui il Signore, lo farà vivere beato sulla terra, 
non lo abbandonerà alle brame dei nemici. 
Il Signore lo sosterrà sul letto del dolore; gli darai sollievo nella sua malattia. 
Io ho detto: “Pietà di me, Signore; risanami, contro di te ho peccato”. 
I nemici mi augurano il male: “Quando morirà e perirà il suo nome?”. 
Chi viene a visitarmi dice il falso, il suo cuore accumula malizia e uscito fuori sparla. 
Contro di me sussurrano insieme i miei nemici, contro di me pensano il male: 
“Un morbo maligno su di lui si è abbattuto, da dove si è steso non potrà rialzarsi”. 
Anche l’amico in cui confidavo, anche lui, che mangiava il mio pane, 
alza contro di me il suo calcagno. 
Ma tu, Signore, abbi pietà e sollevami, che io li possa ripagare. 
Da questo saprò che tu mi ami se non trionfa su di me il mio nemico; 
per la mia integrità tu mi sostieni, mi fai stare alla tua presenza per sempre. 
Sia benedetto il Signore, Dio d’Israele, da sempre e per sempre. Amen, amen. 
Diapositiva creazione.
Dal Libro della Genesi (1,26-31)
E Dio disse: “Facciamo l’uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra”. Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e disse loro: “Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra”. Poi Dio disse: “Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde”. E così avvenne. Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno.
Lett. C’è un pressante bisogno di riscoprire l’autentica antropologia che illumina e valorizza la dignità umana, di ogni persona, e il dono sacro e fondamentale della vita. Una concezione di “qualità della vita”, riguardo alla quale spesso troviamo interpretazioni assai riduttive, deve tener conto della dimensione trascendente della persona umana, aperta a Dio, sua fonte e suo traguardo. L’uomo, “unità di corpo e di anima”, come immagine di Dio non può diventare strumento o essere ridotto al valore delle sue qualità. (Giovanni Paolo II; Lettera in occasione di un Congresso Internazionale sull’Evangelium Vitae, 23 aprile 1996)

Rit. cantato: Laudate omnes gentes

Salmo 8 - La gloria di Dio e la dignità dell’uomo

Lett. O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra: 
sopra i cieli si innalza la tua magnificenza. 


Rit. 
Lett. Con la bocca dei bimbi e dei lattanti affermi la tua potenza contro i tuoi avversari, 
per ridurre al silenzio nemici e ribelli.


 
Rit. 
Lett. Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissate, 
che cosa è l’uomo perché te ne ricordi e il figlio dell’uomo perché te ne curi? 
Rit. 
Lett. Eppure l’hai fatto poco meno degli angeli, di gloria e di onore lo hai coronato: 
gli hai dato potere sulle opere delle tue mani, tutto hai posto sotto i suoi piedi; 
tutti i greggi e gli armenti, tutte le bestie della campagna; 



Rit. 
Lett. Gli uccelli del cielo e i pesci del mare, che percorrono le vie del mare. 
O Signore, nostro Dio, quanto è grande il tuo nome su tutta la terra. 


Rit. 
Diapositiva Pistorius.
Lett. “Chi perde davvero non è chi arriva ultimo nella gara. Chi perde davvero è chi resta seduto a guardare, e non prova nemmeno a correre” mi ha scritto mia mamma in una lettera da leggere quando fossi diventato grande. Cinque mesi prima, a meno di un anno, avevo subito l’amputazione dei piedi. Io ho sempre provato a correre. E a nuotare, a giocare a cricket e a rugby, a guidare l’auto e la moto. Ad avere una vita normale. A dire la verità, non penso mai a me stesso come ad un disabile. Certo, ho dei limiti, come chiunque altro, e come chiunque altro ho anche milioni di talenti. E’ stata la mia famiglia a trasmettermi questa convinzione, fin da piccolo. “Questo è Oscar Pistorius, esattamente come dovrebbe essere. E’ perfetto così com’è”. Mio fratello, mia sorella e io siamo cresciuti con un principio: la frase “non ci riesco” non si dice mai. Forse è proprio per questo che la mia vita è speciale. In questi anni, parlando con tante persone e leggendo i lori messaggi, ho capito che il mio esempio può essere una fonte di ispirazione per chi, come me, ha un problema fisico ma non vuole arrendersi, ma anche per chi si trova ad affrontare ostacoli e difficoltà di natura diversa. Così mi sono deciso a raccontare la mia storia; la storia di un bambino circondato dall’amore e dal coraggio della sua famiglia, di un ragazzo che ha dovuto sopportare il dolore più grande, la morte della madre, di un uomo che insegue un sogno: diventare un atleta. Non un atleta disabile, semplicemente un atleta. (Lettera di Oscar Pistorius)

Rit. cantato: Il Signore è la mia forza

Diapositiva dottor Melazzini.
Lett. La vita, che da sempre è stata accolta e desiderata come un gran bene per l’umanità, oltre che costituire il valore fondamentale e primario per ogni persona, deve oggi essere riaffermata, assimilata e riacquistata da una cultura che rischia altrimenti di chiudersi in se stessa e di auto distruggersi o di ridurre la vita ad una merce di consumo della società del benessere. (Giovanni Paolo II; Lettera in occasione di un Congresso Internazionale sull’Evangelium Vitae, 23 aprile 1996)

Canto: Vivere la vita

Lett. L’uomo di oggi è capace di cogliere in profondità la realtà della vita, che non si riduce al momento terreno, ma che affonda le sue radici in Dio e si prolunga in uno slancio che arriva all’eternità; una vita quindi che non si riduce alla dimensione terrena, ma che viene penetrata di un dono divino ed è portatrice di eternità. Per questo è necessario tornare a Dio; soltanto in Lui saremo capaci di ricuperare il senso dell’uomo e perciò della vita. “La vita dell’uomo proviene da Dio, è suo dono, sua immagine e impronta, partecipazione del suo soffio vitale. Di questa vita, pertanto, Dio è l’unico Signore: l’uomo non può disporne” (Evangelium Vitae 39). (Giovanni Paolo II; Lettera in occasione di un Congresso Internazionale sull’Evangelium Vitae, 23 aprile 1996)

Diapositiva di Daniela Zanetta.
Lett. Da “I segreti del cuore” di Daniela Zanetta.
“Io vorrei urlare a tutti che la vita di ogni creatura è sacra e bella. Sono una ragazza di 22 anni, nata handicappata. Ho una malattia della pelle (epidermolisi bollosa distrofica), che mi procura piaghe su tutto li corpo, ho perso i capelli, le unghie di mani e piedi, le mie dita sono chiuse a pugno, ho dovuto farmi estrarre tutti i denti e da sei mesi mi sottopongo quattro volte al giorno a dialisi peritoneale. Dopo questa descrizione, posso apparire un mostro ma non lo sono, o almeno io non mi sento tale. Non è semplicemente trascorrere 22 anni sulla croce, ma credo in Dio, lo amo intensamente e lo ringrazio per avermi donato la vita, perché ogni giorno che mi regala è un occasione in più per amarlo e servirlo. Ho voluto far conoscere la mia esperienza perché quei “luminari” che sostengono l’eutanasia capiscano che non hanno alcun diritto sulla vita altrui. Ogni vita che sboccia è un dono divino, se questa vita è segnata in modo particolare dal dolore, rappresenta un doppio dono, perché la sofferenza ci matura, ci permette un dialogo profondo con Dio, ci aiuta ad espiare molti peccati e a tamponare le scempiaggini dei folli.”
Lett. Da “I segreti del cuore” di Daniela Zanetta.

Signore, affido tutto nelle tue mani, tu solo puoi dare valore alla sofferenza, aiutami perché sappia essere come tu vuoi, perché sappia stringere forte la croce che mi doni attimo per attimo.

Canto: San Francesco
Lett. Da “I segreti del cuore” di Daniela Zanetta.

Signore scusami, perché non so accettare sempre con gioia la realtà del dolore; perdona le mie colpe, debolezze, mancanze; fa che la croce mi aiuti a purificarmi, a diventare un po’ migliore. Ho bisogno di te, della tua presenza, del tuo amore, prendimi per mano, stringimi forte a te perché da sola non sono capace di nulla.”
Diapositiva campo di concentramento.
Rit. Cantato: Misericordias Domini
Diapositiva Benedetto XVI ad Auschwitz.
Lett. “Noi non possiamo scrutare il segreto di Dio – vediamo soltanto frammenti e ci sbagliamo se vogliamo farci giudici di Dio e della storia. Non difenderemmo, in tal caso, l’uomo, ma contribuiremmo solo alla sua distruzione. No – in definitiva, dobbiamo rimanere con l’umile ma insistente grido verso Dio: Svégliati! Non dimenticare la tua creatura, l’uomo! E il nostro grido verso Dio deve al contempo essere un grido che penetra il nostro stesso cuore, affinché si svegli in noi la nascosta presenza di Dio – affinché quel suo potere che Egli ha depositato nei nostri cuori non venga coperto e soffocato in noi dal fango dell’egoismo, della paura degli uomini, dell’indifferenza e dell’opportunismo. Emettiamo questo grido davanti a Dio, rivolgiamolo allo stesso nostro cuore, proprio in questa nostra ora presente, nella quale incombono nuove sventure, nella quale sembrano emergere nuovamente dai cuori degli uomini tutte le forze oscure: da una parte, l’abuso del nome di Dio per la giustificazione di una violenza cieca contro persone innocenti; dall’altra, il cinismo che non conosce Dio e che schernisce la fede in Lui. Noi gridiamo verso Dio, affinché spinga gli uomini a ravvedersi, così che riconoscano che la violenza non crea la pace, ma solo suscita altra violenza – una spirale di distruzioni, in cui tutti in fin dei conti possono essere soltanto perdenti. Il Dio, nel quale noi crediamo, è un Dio della ragione – di una ragione, però, che certamente non è una neutrale matematica dell’universo, ma che è una cosa sola con l’amore, col bene. Noi preghiamo Dio e gridiamo verso gli uomini, affinché questa ragione, la ragione dell’amore e del riconoscimento della forza della riconciliazione e della pace prevalga sulle minacce circostanti dell’irrazionalità o di una ragione falsa, staccata da Dio”. (Benedetto XVI ad Auschwitz)
Diapositiva.
Diapositiva malato di SLA.
Lett. Il dolore e la malattia fanno parte del mistero dell’uomo sulla terra. Certo, è giusto lottare contro la malattia, perché la salute è un dono di Dio. Ma è importante anche saper leggere il disegno di Dio quando la sofferenza bussa alla nostra porta. La «chiave» di tale lettura è costituita dalla Croce di Cristo. Il Verbo incarnato si è fatto incontro alla nostra debolezza assumendola su di sé nel mistero della Croce. Da allora ogni sofferenza ha acquistato una possibilità di senso, che la rende singolarmente preziosa. Da duemila anni, dal giorno della Passione, la Croce brilla come somma manifestazione dell’amore che Iddio ha per noi. Chi sa accoglierla nella sua vita sperimenta come il dolore, illuminato dalla fede, diventi fonte di speranza e di salvezza. (Omelia del Santo Padre Giovanni Paolo II per il giubileo dei malati e degli operatori sanitari - venerdì, 11 febbraio 2000)

Cel. A cori alterni recitiamo il Salmo 102, la “preghiera durante la prova”.
Signore, ascolta la mia preghiera, a te giunga il mio grido. 
Non nascondermi il tuo volto; nel giorno della mia angoscia 
piega verso di me l’orecchio. Quando ti invoco: presto, rispondimi. 
Si dissolvono in fumo i miei giorni e come brace ardono le mie ossa. 
Il mio cuore abbattuto come erba inaridisce, dimentico di mangiare il mio pane. 
Per il lungo mio gemere aderisce la mia pelle alle mie ossa. 
Sono simile al pellicano del deserto, sono come un gufo tra le rovine. 
Veglio e gemo come uccello solitario sopra un tetto. 
Tutto il giorno mi insultano i miei nemici, furenti imprecano contro il mio nome. 
Di cenere mi nutro come di pane, alla mia bevanda mescolo il pianto, 
davanti alla tua collera e al tuo sdegno, perché mi sollevi e mi scagli lontano. 
I miei giorni sono come ombra che declina, e io come erba inaridisco. 
Ma tu, Signore, rimani in eterno, il tuo ricordo per ogni generazione. 
Tu sorgerai, avrai pietà di Sion, perché è tempo di usarle misericordia: l’ora è giunta. 
Poiché ai tuoi servi sono care le sue pietre e li muove a pietà la sua rovina. 
I popoli temeranno il nome del Signore e tutti i re della terra la tua gloria, 
quando il Signore avrà ricostruito Sion e sarà apparso in tutto il suo splendore. 
Egli si volge alla preghiera del misero e non disprezza la sua supplica. 
Questo si scriva per la generazione futura e un popolo nuovo darà lode al Signore. 
Il Signore si è affacciato dall’alto del suo santuario, dal cielo ha guardato la terra, 
per ascoltare il gemito del prigioniero, per liberare i condannati a morte; 
perché sia annunziato in Sion il nome del Signore e la sua lode in Gerusalemme, 
quando si aduneranno insieme i popoli e i regni per servire il Signore. 
Ha fiaccato per via la mia forza, ha abbreviato i miei giorni. 
Io dico: Mio Dio, non rapirmi a metà dei miei giorni; 
i tuoi anni durano per ogni generazione. 
In principio tu hai fondato la terra, i cieli sono opera delle tue mani. 
Essi periranno, ma tu rimani, tutti si logorano come veste, 
come un abito tu li muterai ed essi passeranno. 
Ma tu resti lo stesso e i tuoi anni non hanno fine. 
I figli dei tuoi servi avranno una dimora, resterà salda davanti a te la loro discendenza.

Diapositiva accompagnamento del malato.
Lett. Quando si spegne una vita in età avanzata, o invece all’alba dell’esistenza terrena, o nel pieno fiorire dell’età per cause impreviste, non si deve vedere in ciò soltanto un fatto biologico che si esaurisce, o una biografia che si chiude, bensì una nuova nascita e un’esistenza rinnovata, offerta dal Risorto a chi non si è volutamente opposto al suo Amore. Con la morte si conclude l’esperienza terrena, ma attraverso la morte si apre anche, per ciascuno di noi, al di là del tempo, la vita piena e definitiva. Il Signore della vita è presente accanto al malato come Colui che vive e dona la vita, Colui che ha detto: “Sono venuto perché abbiamo la vita e l’abbiamo in abbondanza”, “Io sono la Resurrezione e la Vita: chi crede in me, anche se muore vivrà, e “Io lo resusciterò nell’ultimo giorno”. In quel momento solenne e sacro, tutti gli sforzi compiuti nella speranza cristiana per migliorare noi stessi e il mondo che ci è affidato, purificati dalla Grazia, trovano il loro senso e si impreziosiscono grazie all’amore di Dio Creatore e Padre. Quando, al momento della morte, la relazione con Dio si realizza pienamente nell’incontro con “Colui che non muore, che è la vita stessa e lo stesso Amore, allora siamo nella vita; allora viviamo” (Benedetto XVI, Spe salvi, 27). Per la comunità dei credenti, questo incontro del morente con la Sorgente della Vita e dell’Amore rappresenta un dono che ha valore per tutti, che arricchisce la comunione di tutti i fedeli. Come tale, esso deve raccogliere l’attenzione e la partecipazione della comunità, non soltanto della famiglia dei parenti stretti, ma, nei limiti e nelle forme possibili, di tutta la comunità che è stata legata alla persona che muore. Nessun credente dovrebbe morire nella solitudine e nell’abbandono. Madre Teresa di Calcutta aveva una particolare premura di raccogliere i poveri e i derelitti, perché almeno nel momento della morte potessero sperimentare, nell’abbraccio delle sorelle e dei fratelli, il calore del Padre. (discorso di Sua Santità Benedetto XVI ai partecipanti al congresso indetto dalla Pontificia Accademia per la Vita sul tema “Accanto al malato inguaribile e al morente: orientamenti etici ed operativi” Sala Clementina - lunedì, 25 febbraio 2008)
Diapositiva croce con scritta.
Inno alla vita di Madre Teresa di Calcutta.
La vita è un’opportunità, coglila. La vita è bellezza, ammirala.
La vita è beatitudine, assaporala. La vita è un sogno, fanne realtà.
La vita è una sfida, affrontala. La vita è un dovere, compilo.
La vita è un gioco, giocalo. La vita è preziosa, abbine cura.
La vita è ricchezza, valorizzala. La vita è amore, vivilo.
La vita è un mistero, scoprilo. La vita è promessa, adempila.
La vita è tristezza, superala. La via è un inno, cantalo.
La vita è una lotta, accettala. La vita è un’avventura, rischiala. La vita è la vita, difendila.
La peggiore malattia oggi è il non sentirsi desiderati né amati, il sentirsi abbandonati.
Vi sono molte persone al mondo che muoiono di fame, 

ma un numero ancora maggiore muore per mancanza d’amore. 
Ognuno ha bisogno di amore. Ognuno deve sapere di essere desiderato, di essere amato, 
e di essere importante per Dio. Vi è fame d’amore, e vi è fame di Dio. 
Ama la vita così com’è. Amala pienamente, senza pretese;
amala quando ti amano o quando ti odiano, amala quando nessuno ti capisce, 

o quando tutti ti comprendono.
Amala quando tutti ti abbandonano, o quando ti esaltano come un re.
Amala quando ti rubano tutto, o quando te lo regalano.
Amala quando ha senso o quando sembra non averlo nemmeno un pò.
Amala nella piena felicità, o nella solitudine assoluta.
Amala quando sei forte, o quando ti senti debole.
Amala quando hai paura, o quando hai una montagna di coraggio.
Amala non soltanto per i grandi piaceri e le enormi soddisfazioni; 

amala anche per le piccolissime gioie.
Amala seppure non ti dà ciò che potrebbe, amala anche se non è come la vorresti.
Amala ogni volta che nasci ed ogni volta che stai per morire. Ma non amare mai senza amore.
Non vivere mai senza vita!
Il giorno più bello? Oggi. L’ostacolo più grande? La paura.
La cosa più facile? Sbagliarsi. L’errore più grande? Rinunciare.
La radice di tutti i mali? L’egoismo. La distrazione migliore? Il lavoro.
La sconfitta peggiore? Lo scoraggiamento. I migliori professionisti? I bambini.
Il primo bisogno? Comunicare. La felicità più grande? Essere utili agli altri.
Il mistero più grande? La morte. Il difetto peggiore? Il malumore.
La persona più pericolosa? Quella che mente. Il sentimento più brutto? Il rancore.
Il regalo più bello? Il perdono. Quello indispensabile? La famiglia.
La rotta migliore? La via giusta. La sensazione più piacevole? La pace interiore.
L’accoglienza migliore? Il sorriso. La miglior medicina? L’ottimismo.
La soddisfazione più grande? Il dovere compiuto. La forza più grande? La fede.
Le persone più necessarie? I sacerdoti. La cosa più bella del mondo? L’amore.
Le opere dell’amore sono sempre opere di pace. 
Ogni volta che dividerai il tuo amore con gli altri, ti accorgerai della pace che giunge a te e a loro. 

Dove c’è pace c’è Dio, è così che Dio riversa pace e gioia nei nostri cuori.
Siamo solo sassolini buttati nel mare che fanno increspare l’acqua.
Trova un minuto per pensare, trova un minuto per pregare, trova un minuto per ridere.
Riflessione del celebrante.
Cel. Innalziamo la nostra preghiera al Dio della Vita e diciamo: Noi ti invochiamo, Signore!
Lett. Per chi è nella sofferenza, affinché non si perda di coraggio, ma possa, con la preghiera e il sacrificio, sollevare gli altri. Preghiamo.
Lett. Perché possiamo partecipare, nell’esperienza del nostro quotidiano dolore, al mistero della morte e della risurrezione di Cristo. Preghiamo.
Lett. Perché vincano i pensieri e le opere di tutela della vita umana contro la morte. Preghiamo.
Cel. Innalziamo la nostra preghiera al Dio della Vita e diciamo: Sii vicino, o Signore!
Lett. Ad ogni malato, ad ogni uomo inchiodato su un letto d’ospedale, ad ogni uomo che in qualche modo incontra la sofferenza. 

Lett. Aiutaci Signore a credere nella vita, dono e segno del tuo amore.

Cel. Il Signore sia con voi. 






Ass. E con il tuo spirito.
Cel. Dio Padre di ogni uomo e datore della vita vi doni la grazia di custodirla e promuoverla.

Ass. Amen.
Cel. Cristo Signore, nostro fratello e redentore vi conceda di accogliere ogni uomo nel rispetto delle differenze e nell’amore che sa donare la vita fino alla fine. 


Ass. Amen.
Cel. Lo Spirito Santo rafforzi la vostra fede e vi sostenga nella solidarietà verso il prossimo.
Ass. Amen.
Cel. Vi benedica Dio Onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo. 

Ass. Amen.

Canto finale: Le legge della vita
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